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PREFAZIONE 



Mettendo da parte le divisioni de’ relori , a me pare 
la storia possa trattarsi in due modi: o semplicemente 
narrando i fatti umani in bello ed ornalo stile ; o dei fatti 
investigando le cagioni , i mezzi , gli effetti : quella opera 
di eloquenza ; questa di ragion politica e di filosofìa. Senza 
entrare in vane dispute di scuola , a me basta accennare 
aver creduto io scegliere il secondo modo, più conforme 
al mio genio, a’ miei studj, e, se non m'inganno, ai 
bisogni del tempo. 

Prima però di scioglier le sarte e di lanciarmi nel 
gran mare della storia nostra , ho giudicato convenevole 
esporre i principj che mi serviranno di guida; affinchè i 
lettori conoscano fin da ora lo scrittore, non bramando 
danni in enigma, avendo volontà e coraggio da svelarmi 
quale io sono, senza veli ipocriti e vigliacchi, senza ma- 
schere c travestimenti. Di storie ingannatrici e bugiarde 
, pur troppo le biblioteche son piene; storie ove il vero è 
contraffatto, svisato, travolto, or per adulazione, or per 
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filosofia , la quale non ebbe giammai un avversario piti 
polente di lui (1); ma egli , com’è proprio de’ grandi 
ingegni , non rigettò il vero per il falso , rieonoblie anzi 
i vantaggi del nuovo metodo, e confessò dover molto a 
Desehartes, il quale stabiliva il senso individuale per regola 
del vero, «r Era una schiavitù troppo deturpante, dicea 
il Vico , quella di far poggiare ogni cosa sull’autorità (2) ». 
Egli però assegnava alla verità il doppio criterio del senso 
individuale e del senso comune (3). 

Platone avea considerato gli uomini come debbono 
essere; Tacito, come sono; Tucidide e Dionigi d'Alicarnasso 
traevano dalla storia esempj; Polibio, osservazioni generali; 
Machiavelli consigli; Vico, leggi. Egli, con mente acutis- 
sima, cercò l’unità di ragione nella dissomiglianza de’ fatti; 
onde creare una scienza che fosse nel tempo stesso spe- 
culazione ed erudizione , filosofia e filologia , e dopo mille 
tentativi e meditazioni e dolori ed ansie indescrivibili creò 
la Scienza Xuova, eh’ è una teologia sociale, una dimo- 
strazione storica della Provvidenza. 

Bossuet andò in traccia delle leggi secondo le quali 
T umanità si sviluppa, e cercò nella Bibbia la soluzione 

(1) Michelet , Ducono sul stilema e sulla vita di G. B. Vico. 

(2) Risposta ad un articolo del Giornale Leti. d‘ Italia. 

(S) Rispondendo ad un articolo del Giornale di Lipsia Taolarati arerda 
venti anni chiuso I libri , e non serrlrsl che di quello del senso comune. — 
Vico chlamara II senso comune, o la sapienza volgare , regina del mondo 
delle nazioni; c questo concetto avea In mente Salomone quando dicea: 
« Sapientia foris praedicat , In piateli dal vocem suatn , in capite turbarum 
clamila t , <n forlbus portarum urbis proferì nerba sua » (Prov. 1 , 20 , *1). 
E tal concetto avea In mente Solone quando Tacca scrivere sulla Tacciala 
de' tempj IWi oi «ut Ov, che é avviso a’ popoli di riflettere sulla natura della 
loro mente : e tal concetto area Socrate. Tacendo di quelle parole la base di 
sua sublime (Rosolia. Ed al senso comune appoggiavansl Archimede , Marco 
Aurelio , Cicerone , Quintiliano ed altri latini. E del sento oornunc parlava II 
Campanella dicendo che I principi certissimi di sapienza son posseduti da ogni 
uomo nelle nozioni comuni (Cniv.Phil. P. 1, 1. Il, C.4J. E ciò ho voluto dire 
per mostrare che ta teoria del senso comune non é importazione scozzese , 
come voclan coloro, I quali dicono straniero tutto ciò che non Intendono ; 
ma ha II quadruplice battesimo patrio , greco , siculo. Ialino ed Italiano. 
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del fjran problema; Vico la. cercò nella storia: così che 
l' uno fece più opera di teologo , l’ altro più di filosofo ; 
quello dettò un libro pe’ Cristiani , questi una scienza per 
tutti. Vico rimane anche immensamente superiore ad Her- 
der, in quanto che questi fa l'uomo schiavo della natura 
esterna ; mentre il sommo Italiano vide le leggi dello svi- 
luppo umano nella natura istessa dell'umano pensiero. Vico 
siede tra Bossuet e Voltaire e li domina tutti e due, perchè 
quello avea rinchiuso in uno stretto cerchio lo sviluppo 
delfumanità; questi lo avea abbandonato alla potenza cieca 
del caso: fu il Nostro il primo che vide balenare nella 
storia il Dio di tutti i secoli e di tutti i popoli , la Provvi- 
denza (1), che Voltaire sconosceva, e Bossuet restringeva 
nella manifestazione cristiana. Noi abbiamo bisogno di filo- 
sofia e di filologia, quella contempla il vero, questa osserva 
il reale ; quella la scienza delle idee , questa la conoscenza 
dei fatti. Filosofia e filologia sono mezzi di prova di una 
forza ordinatrice e conservatrice dell' umana società , così 
che ciò che per l’uno è immutabilità di destino, ciò che 
per l’altro è capriccio umano, per noi è ordinamento di 
progresso che nasce dalla natura istessa delfumanità e dalla 
sua alta destinazione. 

Tutte le nazioni passano pe'tre grandi cicli, teocratico, 
eroico ed umano, che corrispondono a’ tempi oscuro, favoloso 
ed islorico, ed alle lingue sacerdotali, poetiche e volgari. 
Tutta la civiltà è in germe nel primo ciclo, perchè l'uomo 
ha in se la perfettibilità ch'è attitudine, ed il senso comune 
eh’ è regola di civiltà. L'identità tra la vita dell’uomo 
individuo e quella dell’uomo collettivo è uno de’ più grandi 
trovati del Vico, e questo solo ben vale una scienza (2). 

(I) Michelet, Introduction ti l' Ultloire L'iUversetle. 

(i) U Coisin prese quel teorema dai Tedeschi e lo Introdusse In Francia , 
ove fu accolto da Coatte , da Dallanclie e da altri , come Importazione alc- 
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il fanciullo ignora tulio, imita lutto, giudica tutto secondo 
sè stesso, e suppone volontà ove vede molo ; dà quindi 
anima alla luna, al sole, alle piante, e riproduce sè in 
loro, dando ad essi le sue idee, le sue passioni e fino la sua 
lingua 1). Ed ecco il Feticismo nascer nel mondo da umana 
necessità , non da impostura come alcuni han detto , come 
molti ripetono (2). Le frodi di ordini interi son sogni : 
spesso quelli che ingannano sono i primi ingannati , 
dappoiché l'uomo facilmente crede ciò che gli giova ; onde 
non esito di affermare molti tiranni aver veramente creduto 
il loro potere proveniente da Dio. 

I primi governi furono teocratici il padre di famiglia 
era sacerdote (3), re, sapiente: sacra la sua persona, divino 
il reggimento, illimitato il potere (4). Reliquia dell'antica 
sovranità de’ padri è il testamento, atto pubblico e legge nel 
vero senso della parola (5) ; perchè primo attributo della 
sovranità è la proprietà, onde i despoti dell'Oriente si disscr 
padroni assoluti delle terre (6 . 



manna. Il Leroux ( Révue Encyclop. 1833) reco osservar© che II Ferranti 
< Parallèle dei ancient et des moderne t) arca detto: « l.'humanlte est come 
l’bomme ». Ma a Perrault ed a' Tedeschi Hi anter'ore II nostro Vico. 

(I) I bambini Immaginano un essere e quindi si atterriscono della crea- 
tura della loro Immaginazione : « Fingimi sitnul credimi ». Tacit. 

(*) Vedi Bk*jamix Constant , Du Polylhéisme Homain. 

(3) Iornandes parlando di un re barbaro dice : « Et rex et ponlifes in 
tua justitia populut judicabat ». 

(4) a Aon dubitaverunt sacris imperia servire ». Val. Mast. L’ urim e 
tumfm, pettorale sacro degli antichi sacerdoti ebrei, suona dottrina e ver Uà. 

» Il tuo tumim ed II tuo unlm ». Deut. 33. 8. Le radici sono 
luce ; e perfezione. 

(5) Secondo Eusebio II diritto di testare per gli Ebrei era anteriore a 
Moisé. Secondo la Genesi Abramo prima dì aver figli avea stabilito di far 
suo erede Ellezer Damasceno: 0. XV, i.3. — Le leggi delle XII Tavole dice- 
vano: « Pater familias uti legatsit tuper pecunia tutelane rei suae ita jus 
etto ». 

(0) Dino. Il ; - Strab. XV. — In questo senso Cicerone disse : « Omnex 
fintiquae genici regibut quondam paruerunt ». l)e I.eg. 6. — E Sallustio : 
a Regima in ferri* tiomen prìmum fuit ». — Vedi anche Pausania (De Beat. 
I. /A) ed Arlslolilc (Polii. 1 1. 

La Farina , T.l. ì 
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Le clientele ampliarono le famiglie; queste si colle- 
garono per la cornane difesa , e la sovranità si trovò natu- 
ralmente riposta nel consiglio de’ padri. Così i deboli e gli 
insipienti rimasero sotto alla tutela e patronato dei forti e 
dei sapienti : e forti erano i padri, perchè in essi concentra- 
vasi la forza de’clienti;e sapienti, perchè conoscitori de’ riti 
sacri e delle formule legali , onde il volgo de’ clienti fu detto 
con chiara voce profano (1). I soli padri aveano la persona- 
lità civile , dappoiché i figli ed i servi eonsideravansi come 
ad essi incorporati ; onde Ajace che solo combatte contro 
un esercito , ed Orazio che solo resiste a’ guerrieri tutti di 
Etruria , ed i quaranta Normanni che soli conquistarono 
le Puglie c la Sicilia, sono padri aiutati dalle turbe de’ loro 
clienti; senza diche bisognerebbe cacciar nelle favole questi 
ed altri fatti che trovami nelle storie. Così la ragione si 
accorda coll'aulorità , la tradizione poetica si muta in cro- 
naca, l’ impossibile nel probabile. 

A’ palrizj la severità è natura : valgan gli esempj di 
Bruto, di Manlio, di Fabio, di Scauro. A’patrizj la stretta 
osservanza delle formule (2) e dei simboli (3) è bisogno; 
onde i loro governi si regolano collo stretto diritto, e sban- 
discono l’ equità , la quale ben tardi s’ introdusse nel diritto 
romano (4). Nè l’uso e abuso della forza era delitto od 



(t) Secondo scrive Pomponio Uno a un secolo dopo alle leggi dello 
XII Tavole , la scienza della legge era patrimonio esclusivo del Collegio dei 
Ponleflcl , nel quale non potevano entrare che I Palrizj. Arcane furon sem- 
pre le leggi primitive di tutti I popoli , e sole In mano dell' ordine sacer 
dotale , come I Magi della Persia , I Sacerdoti dell' Egitto , I Druidi delle 
Calile 

(i) Le leggi delle XII Tavole dlceano : « (fui nexum faciet , mancipium- 
ve , ull lingua nuneuiiauil , ila jut etto ». 

(3/ Il diritto romano era pieno di simboli : la comunione del matrlmo 
nlo era slgnlllcata col fuoco e coll’acqua ; la moglie ripudiala restituiva al 
marito un mazzo di chiavi ; la prescrizione a' Interrompeva colla rottura di 
un ramoscello ; Il possesso si dava colla consegna di una zolla o altro ; Il 

deposito si stipulava chiudendo II pugno 

(4) Ben tardi II giureconsulto Paolo potè dire: a In omnibus guidar» 
maxime tamen In Jure aequllai spedando eli ». De regul. juris. - Beo tardi 
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infamia, ma condizione de' tempi, ed avca qualità di gran- 
dezza e di autorità , per lo che vergiamo i messaggeri 
ateniesi nell' adunanza lacedemone asserire essere eterno e 
naturale diritto che il debole serva al forte (1). Nestore 
chiede a Telemaco e a’ suoi compagni se sieno pirati , nè 
questi se ne adontano (2) , come non se ne sarebbero adon- 
tati gli Unni, gli Slavi e i Normanni del medio evo. 1 de- 
boli non aveano per farsi schermo dei forti che una certa 
callidità e furberia; onde questi ebbero a vile la frode, sì 
che Ajace avea vergogna di togliere con inganno le armi a 
Filottete , ma non vergognavasi di toglierle colla forza (3) ; 
e ne’ tempi eroici italiani , Firenze non vergognavasi di 
guerre ingiuste, ma sarebbesi vergognata andare ad oste 
senza aver fatto suonare per tre dì la campana di palagio , 
onde avvisare i nemici. 

Alla teoria che i primi • governi fossero aristocratici 
oppongono Roma ; ma è grave errore credere il primitivo 
governo di Roma fosse monarchico. Quei primi reeran capi 
e guidatori di eserciti , non già sovrani assoluti : erano 
eletti dal popolo e dal senato , non avevano potere legisla- 
tivo , nè onori altri se non quelli che si addicono a’ capi di 
una repubblica ; tanto che quando gli Etruschi e i Tirreni 
offrirono a Tarquinio il Vecchio una corona d'oro, la por- 
pora e lo scettro, come usavano i re di Lidia e di Persia , egli 



Coatantlno e Licinio poleron dire : « Planiti In omnibus rebus praecipuam 
esse jusliliae aequitatisQue quam si lieti juris rationem ». L. 8 , Cod. I)e 
! utile, — L'Ignoranza delle formule gludlclall lenea la plebe serra de' pa- 
trizi < e furono uOIciall plebei quelli che alla flne le rivelarono , quando I 
tempi furon maturi , quando Cicerone polca burlarsi di esse nell’arringa 
per Murena. Sulla sostituzione dell' aequum jus al rigor juris vedi Fame 
SLEBRfr , Beilraege sur roemischen Reschtsgeschichte , Lelpz. 18S6, 10 8.” 

(I) Tucidide , Ist. I. t. 

(Sj Omero , Odissea , l .III. — Brenno dlcea : u Omnia sunt vaUdiorum ». 
E Annibale : « Pro fortiere proque juslilia esl ensis ». 

(3) Vedi Stellisi , De Orlu et progresso morum , e. 1. 
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non osava adornarsene senza il consentimento de' padri (1). 
Bruto stesso, nella cacciata de’ Tarquinj , non fece che sosti- 
tuire i consoli a' re, conservando l’antica forma dello stato: 
più tardi e’ facea sperare un governo migliore ; « seppure , 
son sue parole, avvcne uno migliore di quello che Romolo e 
Ninna e gli altri loro successori stabilirono e ci lascia- 
rono 2; ». 

A pom a poco si fortificano i deboli , gl'insipienti si 
addottrinano, ed arquistan potenza e diritto di governarsi: 
dappoiché il principio del diritto s’identifica sempre colla 
|>ossil>ilità di esercitarlo. Come il minore, giunto a stato di 
amministrar da sè le sue cose, è sciolto dalla soggezione 
della tutela , il |>opolo atto a reggersi è sciolto dalla sog- 
gezione de’ padri .1); onde sorgono le democrazie quando i 
più sentono l'ugualità della ragione e della potenza. I primi 
conati della democrazia sono rappresentali in Roma dalle 
ritirale al Monte Sacro, e nel medio evo dalle insurrezioni 
de’ borghi contro a’ castelli: da quelle nacquero le leggi agra- 
rie, e la pubblio e la petelia ed altre; da queste i privilegi, 
le franchigie, le concessioni, che a poco a poco costituirono 
il diritto pubblico de' ninnici pj, e scrviron di base agli statuti. 
1 plebei romani ottennero successivamente il diritto degli 
auspirj, il diritto del connubio ch’era comunanza d’ ogni 



(f) Diomc.i , IH, 03. — Il Davanzali , traducendo le parole di Tacilo: 
« Romani a principio Reges , habuere », In « Roma da principio ebbe i re », 
credea servirò, coni’ cl ilice in una noia, al gusto della lingua volgare, e, 
senza saperlo , serviva alla verità isterica. Che l’antica costituzione romana 
Tosse aristocratica e non monarchica e a solile lenza provato. Vedi Eisbm 
DF. ciiF.fi, Veber die Enstehung Entwickelung und Ausbildung (Ics Buergerre- 
rhtes im alien Rom. Hamb. 1829, in 8.° Questo dotto tedesco si e mollo ser- 
vilo dell’opera del Oliai , Origine e progressi del cittadino e del governo 
civile di Roma. Roma 1763-4, 3 voi. in 8. A 

(2) Diomc.i , IV , 73. 

(3) « Tutela est vis ac potestas fr» capite libero , ad tuendum eum , qui , 
propter actatcm suam, sponte se de fendere ncqui t n. LA, Paul. 116.38 ad Ed. 
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